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◆ Il premier al convegno sulle pari opportunità
«Le donne sono più capaci degli uomini
Nello Stato arriveremo alle quote per i maschi»

◆ Il presidente del Consiglio in teleconferenza
difende il recente decreto sul tempo parziale
«Si diffonderà perché non è una serie B»

◆E sui referendum bacchetta gli industriali
«Abolendo garanzie non si crea lavoro,
si scoraggia invece la flessibilità possibile»

D’Alema: «Flessibilità, ma non selvaggia»
«Serve se garantisce tutti». Cofferati: «Sul part-time Confindustria incomprensibile»
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DALL’INVIATO
ROBERTO GIOVANNINI

NAPOLI Flessibilità (o piuttosto,
«deregulation») del mercato del
lavoro,epariopportunitàpertutti
epertutte.Untemadievidenteat-
tualità, con lo scontro in atto sui
referendum «sociali» e sul part ti-
me, e un altro che lo è meno, ma
soltanto in apparenza. Nel maxi-
convegno napoletano promosso
dalministrodellePariOpportuni-
tà Laura Balbo, la tavola rotonda
conclusiva con la partecipazione
in videoconferenza di Massimo
D’Alema vede uno scontro duro
tra chi, come l’industriale Anto-
nio D’Amato, sostiene che le op-
portunità di lavoro e di sviluppo
verranno sprigionate solo elimi-
nandovincoli erigidità,echipen-
sa,comeilpremier, iministriSalvi
e Balbo, e il leader Cgil Sergio Cof-
ferati, che la flessibilità dev’essere
regolata per non diventare preca-
rietà ed emarginazione. Un altro
scontro, meno polemico ma co-
munque vivace, si accende sull’u-
tilità o meno di un rafforzamento
della presenza delle donne nelle
«stanzedeibottoni»dellapolitica,
delle istituzioni e della società, at-
traverso«quote».

D’Alema, sulla flessibilità e i re-
ferendum, è molto esplicito: nuo-
va occupazione nascerà solo da
una flessibilità «che garantisca e

tuteli il lavoratore», mentre l’as-
senza di regole che comportereb-
be la vittoria dei «sì» avrebbe «un
effetto grave e controproducen-
te». Il premier ricorda che le rifor-
me varate dal centrosinistra han-
no favorito una crescitadell’occu-
pazione, con una collaborazione
tra governo, imprese e sindacati
«perché ci sia flessibilità, ma con
diritti». «Se i lavoratori, le donne -
spiegaD’Alema-pensanocheave-
re un contratto
di lavoro part
time non signi-
fica accettare
una condizio-
ne priva di ga-
ranzia, ma che
il part time è
semplicemen-
te un altro mo-
do di lavorare,
con la stessa di-
gnità e con gli
stessidiritti che
haunlavoratorenormale,èpiùfa-
cilechequestocontrattosidiffon-
da». Al contrario, i referendum
«abolendo ogni garanzia e ogni
tutela per le formedi lavoro diver-
se da quelle tradizionali, anziché
incoraggiare la flessibilità, spa-
venteranno i lavoratori, che pen-
seranno che solo il tradizionale
contratto a tempo indeterminato
li tutela».Insomma,ilsuccessodei
referendum avrebbe l’effetto

«non di favorire la flessibilità, ma
di scoraggiarla». Infine, il presi-
dente del Consiglio puntualizza
che l’Italia sta riducendo «più di
ogni altro paese europeo» il carico
contributivo sui salari. «Siamo al
settimo posto in Europa - dice - ea
chidicediadeguareicosti inItalia,
ricordocheinGermaniaeinFran-
cia il costodel lavoroèpiùaltoche
in Italia. Eppure lì non c’è il som-
merso».

Sulla stessa linea di D’Alema, il
ministro Cesare Salvi, chedifende
puntigliosamente la sua «via alta
alla flessibilità», che non si tradu-
ce in precarizzazione. E mentre
Antonio D’Amato, consigliere de-
legato di Confindustria per il Sud,
chiede interventi d’assalto per eli-
minare il sommerso, «dove si in-
trecciano malavita e malaecono-
mia»,eribadiscelaposizionedegli
industriali su flessibilità e referen-

dum, Sergio Cofferati va all’attac-
co. I quesiti proposti dai radicali,
sostiene, non aiutano a cambiare
il mercato del lavoro, perché in-
troducono «diseconomie per le
impreseeviolazionideidirittidel-
le persone deboli. Questo è il loro
tratto più odioso, e la scelta di
Confindustriadisostenerliègrave
e sbagliata, anche perché alcuni
quesiti intervengono su materie
già regolate da accordi fra le parti

sociali». Il nu-
mero uno della
Cgil difende il
decreto sul part
time, «uno
strumento uti-
le epositivoper
introdurre ele-
menti di flessi-
bilità modera-
ta» e definisce
«incomprensi-
bile» l’ostilità
di Confindu-

stria.
L’altro tema, si è detto, quello

della presenza delle donne laddo-
ve si «decide». D’Alema, incalzato
(e un po’ seccato, anche) dalle do-
mande della giornalista Lilli Gru-
ber, ricorda che l’affermazione
delle donne - più preparate e de-
terminate degli uomini, e vincen-
ti«quandocisonopariopportuni-
tà, e non norme di protezione» -
nei concorsi pubblici rischia di

imporre quote minime a favore
degli uomini. È il caso delle forze
di polizia. Per il premier, l’Italia,
che partiva con un forte ritardo,
«ha compiuto uno sforzo accele-
rato che non haeguali inaltripae-
si europei»; ma contesta la neces-
sità di norme rigide per garantire
una presenza femminile. Dello
stesso avviso è D’Amato, e anche
Sergio Cofferati, chedescrive il so-
stanziale fallimento, in un’orga-
nizzazione complessa come la
Cgil, delle«quote» per ledonne. Il
sindacalista contropropone poli-
ticheformative.

Il ministro LauraBalbo,conclu-
dendo ladiscussione, tieneachia-
rire che «le cose stanno cambian-
do». Condivide l’idea di D’Amato
che si debba «investire risorse per
tutti», e nega che le donne pensi-
no di dover essere «avvantaggiate
o tutelate a danni di altri». «Vivia-
mo in una società fortemente di-
seguale - osserva Balbo - ricono-
sciamoloattraversounaanalisiin-
telligentedicosavuoldirepariop-
portunità». Il ministro è d’accor-
do con Cofferati sul fatto che le
quote, di per sé, non sono suffi-
cienti: «ma sono molto servite in
altre situazioni e in altri paesi, e
personalmente credo che anche
qui farebbero del bene. La verità è
che ormai sappiamo che occorre
impegnarsi per un pacchetto arti-
colatodistrumenti».

■ IL LEADER
DELLA CGIL
«Coi referendum
non si aiuta
il mercato
del lavoro
Se passeranno
voteremo no»
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D’Alema in videoconferenza al congresso sulle pari opportunità, al tavolo
il ministro Laura Balbo e la giornalista Lilli Gruber Ciro Fusco/ Ansa

IL MINISTRO

Salvi: «Confindustria si chiarisca
Nel decreto norme anche sue»

GLI INDUSTRIALI

D’Amato: «Serve uno scossone
Violata l’autonomia delle parti»

LA CONFCOMMERCIO

Billè: «Passo avanti del governo
ma il sindacato ha frenato»

DALL’INVIATO

NAPOLI La cosa che più sembra urtare il
ministro del Lavoro Cesare Salvi è che il
contenuto del decreto legislativo sul part
time contestato da Confin-
dustria era stato, in realtà,
preventivamente passato al
setaccio fino all’ultima vir-
gola anche da rappresentan-
ti di quella organizzazione.
«Il comunicato di venerdì
sera di Confindustria - spie-
ga Salvi - è singolare. L’uni-
co punto di merito sollevato
in concreto appare del tutto
infondato. E ritengo che sia
proprio per questo, immagi-
no, che gli autorevoli espo-
nenti delle associazioni im-
prenditoriali con i quali ho
discusso il testo del decreto
fino alla vigilia del Consi-
glio dei ministri non l’ave-
vano affatto sollevato du-
rante i nostri colloqui».

Dunque, nessuna lesione
delle disposizioni stabilite
nei contratticollettividal-
lepartisociali?

«Nessunissima. Anzi, quelle
disposizioni vengono espres-
samente fatte salve. Al contra-
rio, viene introdotta la possi-
bilità, vietata dalla disciplina
precedente, di prevedere ore
di lavoro supplementare per i
lavoratori a tempo parziale, anche qualora
ciònonfossestatogiàprevistodallacontrat-
tazione collettiva. Naturalmente, entro un
tetto pari al 10% dell’orario complessivo su
basemensile.Si trattadiunaleggeditipoeu-
ropeo, perfettamente coerente con la diret-
tiva dell’Ue. E chi sostiene il contrario ha
perlomeno l’onere di indicare in concreto
qualepuntodellanuovanormativasarebbe
in contrasto con la direttiva. E soprattutto,
la legge è conforme al modello di part time
così come viene realizzato in Europa, Spa-
gna e Gran Bretagna comprese. La verità è
che questo decreto legislativo rappresenta
un grande salto di qualità, ed è sulla linea di
quellacheiodefinisco“laviaalta”allaflessi-
bilità,chesuperasialevecchierigiditàchele
spinte alla precarizzazione. Il part time non
sarà più considerato un contratto di serie B:
sarà un contratto con la sua specificità, la
suaflessibilità,eancheisuoidiritti».

E la maggiorazione del 50% per le im-
prese che fanno lavorare i part time ol-
treilimitistabilitidaleggeecontratti.?

«Voglio essere chiaro: la norma è stata inse-
rita suesplicita richiestadeidatoridi lavoro.

Con la vecchia disciplina, in questi casi, si
procedeva con gli ispettori del lavoro e i ca-
rabinieri. Ora, invece, i contratti collettivi
sono pienamente sovrani: entro i limiti giu-
stamente stabiliti dalla direttiva europea a
tuteladielementaridiritti individualidei la-

voratori.Ovvero, lapossibilità
di rifiutare il lavoro supple-
mentare e il diritto a non esse-
re licenziato se si chiede il ri-
torno all’orario base a tempo
parziale per ragioni familiario
di salute. Inoltre, sonoprevisti
notevoli sgravi contributivi
per le assunzioni a part time,
ma a tempo indeterminato,
che verranno fatte nel corso
del 2000. Un’impresa rispar-
mierà per tre anni il 10% del
costo del lavoro complessivo
per i contratti con orario setti-
manale da18a24ore,e il 13%
percontrattida24a28ore».

L’altra accusa: il governo
starebbe violando il meto-
dodellaconcertazione.

«La legge sostiene, altro che
danneggiare, la concertazio-
ne. Si prevede espressamente
per l’autunno una sessione di
verificadeldecreto insiemeal-
le parti sociali, in particolare
con riferimento agli effetti oc-
cupazionali e alla questione
del lavoro supplementare. Ed
entro un anno si possono ap-
provare, sempre per decreto,
eventuali correzioni. In ogni

caso, per quanto mi riguarda, credo ferma-
mente nel metodo della concertazione. E
non mi pento affatto di aver accolto buona
parte delle osservazioni formulate dalle or-
ganizzazioni imprenditoriali sul testo origi-
nario del decreto legislativo. Ho già convo-
cato il tavolo con le parti sociali, per l’attua-
zione di un’altra direttiva europea: quella
suicontrattiatempodeterminato».

Gli industriali, tuttavia, insistono: an-
che sul part time sarebbe opportuno il
successo del quesito referendario dei ra-
dicali.

«Sarebbebenecheidatoridilavorisirendes-
sero conto che se prevalesse il referendum
sul part time che essi sostengono diretta-
mente, il costo del lavoro per un lavoratore
part time diventerebbe di botto uguale a
quello di un contratto a tempo pieno. È evi-
dentechec’èqualcunononvuoleriformedi
tipo europeo, ma preferisce tentare la“spal-
lata” attraverso questi referendum cosid-
detti «sociali» per giungere a una deregola-
mentazione complessiva del sistema del di-
rittodellavoro.

R. Gi.

DALL’INVIATO

NAPOLI L’opinione di Antonio D’Ama-
to, industriale napoletano, presidente
dell’Unione Industriali e consigliere de-
legato di Confindustria per
il Mezzogiorno, in queste
settimane non è solo un
punto di vista tra tanti, sia
pure autorevole. D’Amato,
si sa, sta «correndo» per la
carica di presidente di Con-
findustria. E dunque, quan-
to afferma sul decreto legi-
slativo sul part time e sui re-
ferendum pesa, e non poco.
E D’Amato adopera parole
dure, contro un sindacato
«chiuso» e contro il gover-
no,reodiaver lesol’autono-
mia delle parti sociali. E ri-
lancia la necessità «di dare
una spallata, anche attra-
verso i referendum.Si sa-af-
ferma l’industriale - gli scos-
soni possono avere conse-
guenze positive, e anche
conseguenze negative. Ma
quandoènecessario...»

Allora, conferma il giudi-
zio negativo di Confindu-
stria sul decreto sul part ti-
me?

«Assolutamente. Il governo
ha varato un provvedimen-
tochevamoltooltreiconte-
nuti stabiliti dalla direttiva
europea, e che irrompe senza nessuna
necessità inuncampocheèdispettanza
delle parti sociali. Se il sindacato è con-
tento, ancoraunavolta,divedere lapro-
priaautonomiagestitadadecreti legisla-
tivi, faccia pure... noi imprenditori rite-
niamochel’autonomiatralepartisocia-
li sia un valore da tutelare sempre e co-
munque».

Nel merito, quali sono le vostre obiezio-
ni?

«Ripeto, ilpuntoèchesumateriecheso-
no chiaramente di competenza delle
parti sociali - mi riferisco sia al tetto del
10% rispetto all’orario base, che alla
maggiorazione retributiva per il lavoro
supplementare - ilgovernohainvasoun
terrenochevalasciatoalladinamicadel-
l’autonomia contrattuale delle parti.
Esprimiamounafermacriticaauninter-
vento con cui l’Esecutivo ha introdotto,
quasi per conto e nome del sindacato,
elementi di contrattazione imposta.
Questorendeilparttimepiùrigido,epiù
sottopostoallacontrattazione».

Ma il ministro Salvi sostiene che in real-

tà il decreto lascia intatta la possibilità
per la contrattazione di introdurre di-
sposizionidiverse.

«Laveritàècheilpart time,cometutte le
forme che vanno nella direzione di una
maggiore flessibilitàdellavoro,puòfun-

zionare bene e dare risposte
occupazionali soltanto se
non è ingabbiato. Ildecreto
del governo è improprio e
inopportuno, perché se ab-
biamo un part time troppo
rigido e da contrattarsi vol-
ta per volta - così come il
sindacato ritiene di impor-
re, per difendere il proprio
ruolo - l’unica conseguenza
èchedifattocontinueremo
ad avere un allargamento
delsommerso.Lasoluzione
del problema dell’econo-
mia sommersa è la priorità
delle priorità, e anche se
non è l’unico strumento, la
flessibilitàèunodegliingre-
dienti fondamentali per ag-
gredirlo. Iopensochec’èun
sommerso che non può
emergere, altrimenti non
riuscirebbea reggere lacon-
correnza: va quindi aiutato
attraverso un condono ge-
neroso, con una fase di al-
meno sei o dodici mesi nei
quali le imprese si autode-
nuncino edescano allo sco-
perto, ottenendo però un
costo del lavoro ragionevo-

le, sopportabile, allineato agli altri paesi
europei».

Suireferendum,Leiaffermacheèneces-
sariauna“spallata”.

«Sui referendum Confindustria mantie-
ne una linea di estrema coerenza. Tutti i
tentativichegli imprenditorihannofat-
to per andare verso il cambiamento e la
flessibilità sonostati resivani: la risposta
è stata la chiusura, e l’introduzione di
sempre nuove rigidità. Il grande interes-
se per i referendum sociali mostra che
nel paese c’è una grande voglia di avvia-
re di nuovo dinamiche sociali che sono
state ingessate, per tutelare gli interessi
di chi è disoccupato, precario, sommer-
so. Se alla esigenza di cambiamento un
sistemacheapparebloccatononrispon-
de positivamente, se ci si rende conto
che se non intervengono“spallate”nul-
la cambierà, allora vuol dire che uno
scossone è necessario. Anche per rimet-
tere in moto, e nella direzione giusta, i
meccanismi di una vera e produttiva
concertazione».

R. Gi.
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NAPOLI Sul decreto part time il presi-
dente di Confcommercio Sergio Billè
prende un po‘ le distanze da Confindu-
stria, anche se poi - nel me-
rito - formula critiche anche
severe al provvedimento. «Il
testo predisposto dal gover-
no - spiega Billè - è indub-
biamente un passo avanti
nella direzione giusta: assi-
curare al sistema produttivo
maggiore flessibilità per
consentire la creazione di
nuova occupazione. Tutta-
via, Confcommercio ritiene
che il governo abbia perdu-
to una grande occasione per
recuperare con più decisio-
ne il tempo perduto, per re-
cuperare il gap di flessibilità
che frena lo sviluppo».

Governotroppotimido?
«C’era una grandeopportuni-
tà legata al recepimento della
direttiva europea. Il contesto
italianoèconosciuto:lostesso
Esecutivoriconoscecheilpart
time è uno strumento che po-
trebbe essere molto impor-
tante,mailcuiutilizzoèanco-
ra insufficiente.Ebbene,sipo-
teva realizzare una trasposi-
zione diretta dei contenuti
della direttiva; invece, il go-
verno ha deciso di inserire un
”di più” non necessario, e per giunta nella
direzione sbagliata, quella dei vincoli e del-
lerigidità».

Puòfarequalcheesempioconcreto?
«Io penso che il testo sia stato impostato
pensando ancora troppo al mondo dell’in-

dustria, e per nulla al terziario e all’econo-
mia dei servizi, che è l’economia che darà
futuro e sviluppo al paese. Ma se è vero che
lagrande impresa industriale riduce l’occu-
pazione,ealcontrarioilterziariogenerapo-
sti di lavoro, è stato uno sbaglio grave non

tenerneconto, legando ilpart
time a schemi di orario men-
sili anziché annuali. Il settore
del commercio, turismo e ter-
ziario opera con picchi di la-
voro stagionali, spesso non
quantificabili, e fasidiattività
menointensa.Questomodel-
lo è un’opportunità perduta
per lo sviluppo. Ancora, non
si comprendeperché si sia de-
ciso di concederegli incentivi
contributivi soltanto alle as-
sunzioniatempoparzialecon
contratto a tempo indetermi-
nato. Oppure, perché - anche
se la norma prevede una veri-
ficadelleparti socialiperinse-
rire correzioni - si sia scelto di
rallentare la marcia, anziché
accelerare sulla strada della
flessibilità».

Secondo voi, chi è il re-
sponsabile di questa “fre-
nata”?

«Il ministro del Lavoro Salvi
ha manifestato la sua buona
volontà, cheperòèstatavani-
ficata dalla posizione di chiu-
sura del sindacato. Il sindaca-
toèunaspeciediDottorJekyll
eMisterHyde:daunlato,inli-

nea di principio, afferma di accettare la ne-
cessità di ridurre rigidità e vincolismi; poi,
neifatti, rivelaunacontrarietàdifondover-
sol’innovazionechecipreoccupa».

R. Gi.
–

“Sul part-time
abbiamo trattato
cogli industriali

fino all’ultim’ora
E coi referendum

addio sgravi

”

“Resta il giudizio
negativo

Il governo
è andato oltre

la direttiva
europea

”

“Troppo mirato
sull’industria

il decreto
occasione persa
per far crescere

il terziario

”
ARREDAMENTI LUGARESI

Castiglione di Cervia (Ra) Tel. 0544/950786

CUCINA IN LAMINATO L. 6.800.000

CUCINA IN LEGNO DI MASSELLO L. 7.950.000

A CHI ACQUISTA UNA CUCINA CON UN PREZZO

SUPERIORE A QUELLO INDICATO VERRÀ DATO

IN OMAGGIO UNA LAVASTOVIGLIE ARISTON


